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DELL'OCCHIO VMANO, 



.rftPuCH ITT A DAL P.fl.B. 

» e fabbricata nuovamente 
l,2k ->so:Èatrifta Verlc Veneziano. 



E DEDICATA 



SERENISSIMO 



FEPJDINANDO 
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PRINCIPE 
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ON fono tante, è si riguardo voli 
legarti dell’Occhio Vmano arti 
fiziale ( quale io tra quelle pub- 
bliche , ea Ultime efpreflìoni del 
mio obbligatilììmo ofièquio , a 
V.A.S. prefento) che piu nùmerofe non fieno 
e confiderabili quelle , che m’aftringono ad 
cfporlo alla luce lotto l’ombra fola feìicifiì- 
ina dei fuo Gran Nome . Supplico per tanto 
la Reale generofitadi V.A.S. a degnarli di 
riceveriolo queft’Opera, più come debito 
della mia ummtlima lervitù , che come dono 
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«tributo confaerato all’Immortalità del fuo 
Merito . Effendo nata , mentre l’Autore di 
ella gode la forte di trovarli all'attuale fcr- 

™ della S r UaSercnifs ’ Cafa i n0n poteva^ 

quella mia fatica incontrare Afcendente piìi 

fortunato^he queJlo de’ Sereniflimi Aufpizi 

diV.A., nèfafcepiugloriofe, che i legami 

j| an “f ftl f ttlffit P a schiauitudine ; che l’obbli- 

f JWf P r?' P3 ^ 0 ? dc fi folle va alla vita, 

lotta rb i r . C CCadc ; le a ' vittima vo- 

Sfa flud o‘a ° 210nC fe, ?P! terna • L’Anato- 
Sn7 0 avvantaggiatilfimo del secolo 

dipmSdiV g A S° T CC3COl ° degli erudi « 
dipoi u di V . A. S. coll’ingegno dei Torno di 

un iuo servitore umiliffimo,e molto più, ia 

virtù de’ fuoi graziofiffimi comandi, 

tali affatto del sangue. d’ogui mpL&fZ, 

ftE'W *■ S u * innanzitc 

^1;' tra gli Avon, a far di fe spec- 

chio e ornamento non folo a’ pallori de’ Tea 

nettieH T JC1 * ma 3 ì lc va S he22 e de’ Gabbi- 
ScSa1?Mo a° fflpe deile Corti , Pertanto, 
accio il Mondo non diamoli con invidiofa 
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ignoranza , onde tal' Artifizio provenne 1 * 
dove fu primieramente inventato; ho (lima* 
tornio debito manifeftarlo a tutti i secoli* j 
col dedicarne a V. A. S. le primizie prefenti * 
originate dalla protezzione * nodrite dallsL* 
munificenza,animatc dalla grazia, abbellite 
dal gradimento della fua Gloriofiifima Ca fa; 
nella quale tra tanti, c sì vari Macftri,ed £ r- 
tefici, la Magnificenza Reale del (Serenili:. 
Gran Duca di Tofcana COSIMO III. mio 
Signore, felicemente Regnante, s'e compia- 
ciuta anche alla mia piccolezza dar luogo / 
superiore all'iftcffa mia ambizione , non che 
al merito. Troppo altamente felici anderan# 
no quelle mie operazioni ed induftric, por# 
tando in fronte , come Orofcopo fortunato, 
il fuo Serenifs. Nome . Si degnerà V.A.S. ri- 
conofcerlc com’una particella c un riflelfo di 
quelle accreditate dimoftrazioni, frequenta# 
te già da un de* primi Profeifori * di tal’Artc 
al lume della fua benigna prefenza. Io poi 
mi riputerò avventurato,mentrc crefcendo- 

A p mi ; 

Statone. 
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mi ogni dì ^obbligazioni alla fua Cafa, verfo 
di me non lolo umaniflima, ma per così dire 
lJivina , mi s'aprono ancora novellamente 
pm occhi , c per riconofccrle , c per contem- 
plare con quelle anche le Virtù ed il Merico 
tempre piu Augufto e fublime di V.A.S. Sia 
come per Sopporto, troppo farei (lato cieco, 
incominciando l'Anatomia Artificiale dal- 
cchio umano , fc avelli voluto mirare al- 
uo jcopo, che il vero Sole di V.A.S. : e la do- 
«e 1 Occhio unito allo scettro fuolc ufurparfi 
per fi mbolo d’una fomma giuftizia; il di vide- 

r ( B ei ' o P f^/° V mina S inazÌ0ne ) « ‘aio dal 
Gran FERDINANDO Principe di Tofca- 

na ti lm l >re ^ a ^^ iionama ingiuflizia in me fa* 
rebbeapparfa; non potendo anche gli Oc- 
chi dell’Arte tutta trovare Oggetto o più 

o più eroico per la vir- 
tu, O piu amabile per la leggiadria e genti- 
ezza,o piu ftupendoperle prerogative e ta- 
lenti , o piu fublime per l’idee de’ penfieri e 
per i tratti nel senno anche nell’acerbità de- 
gù anni maturo , che la Perfoaa , il Merito . 

e il 



* 1 

e il Nome di V, A.. AlladicuiScrenifs.Cafa 
ficcome il Cielo medefimo dee nuoue pupille 
naturali nelle Stelle aggiuntele; è convenie» 
te altresì che* la Terra, o foddisfaccia per 
quello, o Eottentri anch’effa ad obbligazioni 
fomiglianti , aprendo parimente i fuoi Lumi 
Artifiziali fotto i medefìmi Aufpizi. Anzi 
per queftò godo principalmente d'avere in* 
cominciate le mie fatiche dall’Occhio, il qua- ; 
le è il Principe de ' senfi umani , e quafi Intel- 
letto del Corpo; per avcr’anchc da tal titolo, 
impulfo maggiore di confacrarlo ad un Pria 
cipe , vera idea e intelligenza de’ saggi Eroi. j 

E fe l'Occhio fuol'eflcr geroglifico della Di- 
riniti; certamente non ad altri n'era dovuta 
e la cuftodia e l'onore, che ad un Gran Prin- | 
cipe, il quale è un fimolacro e un’immagine 
i della Divinità tra' mortali. Per altro, nonu» 
vertono tanto le proprie Tuniche, l'Occhio f 
che più invertito e ricoperto io non mi tro- 
vi 4alle fuc grazie. Nè sì copiofo è quello \ 
d’umori , quant'io d’inclinazioni prontiilì- 
jhc c d'uoiiUfliaii affetti verfo i fuoi benignit * 

A4 fimi 



% . 



fimi comandi. Nè così bene vien regolato 
quello da' nervi e ligamenti , com’io qui mi 
fento legato da' vincoli d'obbligazioni im- 
mortali . Poflb in fomma pregiarmi di ve- 
der riufeita nell’Occhio mio Artifiziale , O- 
racolo l'etimologia , che nella prima lingua 
del Mondo poflìede l'Occhio naturale, co- 
mune col lignificato di FONTE , di LVCE, 
di SPLENDORE, d'ALTEZZ A: dando a 
me il primo , incentivo di ricondur l'opcre-* 
de’ miei deboliffi mi linimenti alla loro pri- 
ma Cagione ; e l'acque ( come fi dice ) alla*, 
lor nativa forgente: ficcomc negli altri 
ravviferàV.A.S. i fuoimedefimi Attributi. 
Piacciale folo di gradire nell'offerta d'un'Oc- 
chio Artifiziale di Criftallò c d’Avorio , 
quella piu lineerà e piti candida del Cuore 
("che pur con l'Occhio ha tanta Empatia e-# 
conneflìone ) quale io prefento umiliamo 
con ogni ingenuità , e lenza alcuno artifizio 
a’ fuoi piedi : e degnando nell'Occhio, che-# 
n'è l'indice , l'intimeefprelfioni della mente 
e in quello finto fentimeoto t molto più i ve 



■ 



ti '*• 



ri fentimenti di un’animo , che noa si finge- 
re , ma realmente fe le apprefcnra fui foglio, 
qual le vive nella perfona schiavo obbliga- 
tiffimo, e perpetuo j si degni con la sua una- 
nilfiina pietà animare quella nuova impre- 
fa , a gli albori della quale faufiilfimi fucccfll 
prcfàgifce l’ombra sua, anzi lo splendore del 
fuo Serenifs. Nome ; a cui augurando lino- 
mortalità e della vita e della Glorio , mi ri- 
fcgno qual fono e & rò feoiprc 

DiVJi.S. v; / *’ 
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A L C p ; TESE LETTORE, 




U nobile e dilettevole .Arte iti 



tifla Perle Veneziano Tornitore . «# 
celebre dèi Sereni f timo COSIMO 
111. Gran paca di Toftana noftro 



Torno efercitata dal Sig. Gio : Bat- 



Signore, ha retato ornamento non fola alle Suar- 
darobe e Muftì con la varietà dell'opert eccellen- 
ti) ma quello che fidi da {limar fi diletto infime 
e utilità agli studi fieffi e all’affembtee de’ Letj 
terati : avendo egli fon fari ardimento e felicità, 
intraj>refa l’Anatomia Vmana Artificiale ,e per- 
fezionatala già in alcune parti, tom’i quella del- 
l’Occhio , ch’ei ti partecipa per megzo delle mie 
Stampe . Certo che chi fendei pajfione d’invidia ri- 
mirerà l’efquifitezza dell’ Arte, con cui egli efpri- 
me tanto al naturale quell’organo veramente di* 
vino ; non potrà di meno di non tenere in Jomm 4 „ 
fiima } c venerazione l’ingegno e l’ opere di si fat - 




to irtefice & inventore . Vtdtuioft ptrlcj 
fuegiani ridotto l’Occhio daW 'Urte a tal finezza, 
cbtaltro non gli manca fe non P anima, per chi non 
fi dflingua da quello che et fabbricò la Natura , 
fpetchiandovifì gli oggetti della ntedefima . Qua» 
to to» tale indùflria e lavoro fìa per ejfere egli di 
aiito 4 * Trofeffbri dell’ Urti e Sciente , e tnaffi- 
medell’ Anatomia e Medicina*, sarebbe qui fui 
pefluo il regimarli dame , poiché fe tanto fono 
benemeriti di profeffìom famigliatiti gli Untori lai 
to tosi antichi come moderni, i qualiperfareme • 
gli» apprender la dottrina, che lafciavano a’ To- 
fieri ne gli eruditi Volumi , s’ingegnarono di farla 
viva , per così dire , efpirante , rapprefentandolz 
con Immagini e Figure, con tanta diligenza edi- 
fpendio impreffe ne’ medefìmi libri, indi farà faci- 
le a ciafeurto l’ argomentai t,qmntopik benemeri- 
ta degli Studiofi e Letterati fiaqucfta nuova in- 
venzione del Sig. Perle di rapprefentare le parti 
umane non fola imprese , ma modellate , e così al 
vivo,e con tal’arte,chepoffano.comparfi,e difeom 
porfì , fpecebiarfi e rimirarfì in effe difimtamenìe 
tanti rff contri e minuzie, e di tanti ammirabili ri» 
partii 






ftnimentweÌTcofanxeyCon cui la Matura nede. 

ftmakfue corno fi. Ma di dì /aràldico isfal- 

. .. a f ecia Jcuuo , ni occorrer à, eh io mipnnda 
il carico din iettar,, chi per non fi qual fio 

™*l VO / a * ell * ndo fi di nuova opera, Ufctò 

f rtar/tadirneaynCaualiero Tranccfi giovino 

. er e prodigio dtlnoflro secolo : nonter - 

vtreeUa per altro , thè per decoro de' Gabbiletti 

1 au? ’ e . pCT f *f cert la CHrio fità delle Oemo 
• delle Corti ; per altro a gli Studenti non effetti 

ftr arrecar molto fiotto. Ma (fia con pace ditifo) 
i opera da per fi flt fa fi difendevi gli abbi fidano 
Ufologie per rigettare sì fatta cenfira : bafia filo 
rimirare una tolta kn di quefi Occhi fatti dal Sig. 
reele t e tedtrtin ifjo imitate al naturale le Tuoi- 
*hr,y m ori,&c. anche ne' colori fleffi, non. che nel- 
la figura, fimmetria,compo fi 7ionc,&-c. per conci» 

mffC ■ ebe chi St f aVt/i orm boi — — /*_ « • 



, I , . i.j'cr ov filli 

aere, che chi st fattamente la difiorfi per iftredi- 
tare l’opera e pregio di effa t o volle dimoflrart 
d aver poc'Occhio, ofi non ciò , troppa linguai , 
Ha intensione il nofiro Sig. Ferie di proferire 
«oppo l Occchio l’artifisiofa efprejjtone degli altri 
ter, amenti k , c parti umane , fi il favore e gradi - 
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f prem effe a auefia prima . ** 

detti e peregrini jr, pep n j itL P * da quanti 

non defraudi le L^rìeTi?**** fin ?**» 
tramontani gli f ono ffjj: din come 0/. 

* fera alla pnferZeche ^^ondnr l’,. 
nobilijjìmo * fapìcntijjìno Ene*^!?™”*' ** 
te de- Letterati la delizia Z * emee 

mai nel seno della pentihLf * * c ^ e Wa / fe 0è 

f>ecomedekZ7J llZ 'Z IUra 

induffeil Sig^uì^ ?»>«***& 
gegnofo lavoro, lo confetT* n> "* mana 4 u » si in- 
tà d’ungentiliffimo Ftfìco e 
rimo y ** anche per altre farZ/ / C ° ce . ieber i 
re, dal qM l e l- Inventore ha rueZtole'f^ 1 *' 
notizie . E perché nell- attuarle » U ? r,nc 'Ptà 

rieperpieffiti e malagevole JzZ^T*” 1 * va ' 

—* «*” «$PQK|S53 

Z&' GÌWZ3 ^ y i ' 
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affiflito in varie offervazioni fperienze,e rifccntri 
fatti frequentiffimamente in molti Occhi imeni % 
acciò que fi 9 opera riufcifje più agevolata e perfet- 
ta . Molto anche fi dichiara debitore agli Scrit- 
tori) che di tal prof effione hanno pubblicato interi 
trattar peonie al dottijjìmo Spigellio,e alf accora • 
tijfimo Sig. Battolati nella Jua dotti f ma jinato- 
me y e ad altri Autori , da 9 quali, per quel poco dì 
findio ,che le fue occupazioni gli hanno J òpra tali 
materie permeflò ,i rimafio il nefiro Sig . Perle 
molto avvalorato e diretto ; Eperche non fi sa fa* 
ziare di donar lodi verfo di chi le femori e graziò, 
ha voluto , che i miei caratteri entrino in fuvpli • 
mento dellafua lingua per mehif licore la dovuta 
ricognizione a gliftcfi, aborrendo infinitamente il 
vizio attribuito da Vlinio a gl* intemperanti, di 
diffimolare l'origine del proprio avanzamento e 
profitto. Così coftumaffero anche gli altri d*efer* 
citare fimile comjpondenza verfo il merito e vir • 
tà del mede fimo Sig. Perle : arto non refier ebbero 
alC dfeuro moli* opere del fuo eppluatijfmo mge- 
gnojcd altre non verrebbero da gli Scrittori attri- 
* éwrfc 
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baite ad dtriy i quali non ne furono tildi in^entorii 
Vm di quefte nonpoffofar dimeno di non reflit ni* 
re al [ne primo fonte , e principio . 

Nel Mufeo Cofpiano dcfcritto dal Sig- Dottor 
Lorenzo Legati Crcmonefe, &c flampato in Bo% 
logna dal Montinel 1677 a carte ipj.fen regi* 
firate le feguenti parole , con cui deferì refi : 

„ yn vafo d* Avorio con figura di Calice , ma eoi 
coperchio fintile a quello delle Viffidifil tutto (Palm 
te%za dvn palmo e mc^zo , lavorato al torno 9 
ma con tal finezza d'artificio , che i ridotto alla 
fottiglicTpa della carta , onde trafpare in guifa , 
che poflovi dentro qualche scrittura, fi legge nel 
di fuori fenica alcuna difficolti 5 pefa ru e Tifone ia , \ 
e pure il pe%zo. di cui fu cavato non era meno di 
quattro libbre; egli è manifattura d Filippo Sen - 
gher T edefco,artefie * così diligente ne' la vnri fot - 
idi , che ogni fua opera riefee maraviglioja > con 
tutto perì che queflofià — 

Di leggiadro e fimffimo lauoro , 

Che rende ogni occhio uman pago e contente $ 
>^ggiugne affai di pregio l e ffer dono della mane 
liherahjsima del Sercnifs>mo Gran Duca di 

Jofcu* 
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„ TofcanaCOSlMO 111 . ; 

Così quivi. Ma chiunque fiprefe Vaffuntodi 
trafmetter fi fatta relazione al Sig.Dot. Legatila 
tolto un grande equivoco , effondo detto vafo opc* 
r a non gii del Sig.Senghr , ma ben si del ncftro 
Sig. Ciò: Battifta Ferie Veneziano , fatto da lui 
Vanno 1674 . , nel qual tempo nè pure era arri va- 
io in Italia d. Sig . Sengher non che fi trova ffc al 
forvio del Vadron Serenifs. Nell'iftcjfo anno 
1 6 7 4 . parimente ne compì d Sig Perle tir? alno, 
fe ben più grande d'altezza alla mifitra di 1 2.. fot- 
di s e di diametro della maggior largherà , nrL, 
quinto e un quattrino , ma però della mede fìnta fi- 
fletta , pefando il pezzo d 9 avorio maj siedo d on- 
de ei fu cavato libbre 15 .in circa , ridotto nel fi » 
ne dell’opera alpefo donde due, e ire danari, [fan 
no 1677. v 9 àggiunfeil compagno , il quale pure 
con altri lavori fìmilmente di mano dei medefìmo 
Sig. Perle fi conferva in CalUria di S. A.S. Ma j 
aò fi a /olà di paffaggio : ’é perchè lo richiedeva la 
convenienza mt definì a , avendo ancora il noftro 
Sig. Perle in detto tempo tornito in un Criflallo 
quell ifìtffo battente, che fervi per un* Or elogio da 

tavola 
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tavola fabh uato da hh virtuofifsimo e tempi- i 
tifsime Orologiere* di Galleria di S ,A.S. per fer - 
rizio dell'lRnfirifs. Si*. March. Cofpi padrone del ; . 
fui. Mufeo . 

Quelle in che devi fegnalart la tua botila , o ; 
mio eertefe Lettere , ha da effer la fiima e l’ap • | 

I p tanfo di quell’ Anatomia artijiziale , e nuenae j 
prima invenzione , cerne vedi , d el mede fimo Sig. 
ferie j non effendofi per e erto trovato alcuno fin ; 

osi, che abbia effrefse nè in tal forma , nè cosi he- 
»e tante parti, e in materia sì fatta, eccetto il me- 
de fimo Sig. Perle : dal quale perchè mi fu corife- 
guatala feguente notizia acciò debba fer vire per J 

guida e direzzione net,’ or dinar le figure , m’è par • 
fo conveniente il communicarla a gli altri ancor a , 

io quello picciolo volume , per comoditi maggiore 
e pia facile intelligenza dell’ frumento . jQconofci 
dunque , o mio cortefe Lettore , e i'uno e l'altro dal 
medeftmo Sig Perle e favorendo chi s' affatica j, 
per la tua erudizione e diporto si nobilmente, mo • 
fiume il debito gradimento \ e quel che vedrai re * 
giflrato appreffo fi contien nella notizia confegna - 
taci datl'ifteffo Sig. Perle . Tu in tanto accogli co 
ta tua grazia , ed applaufo un'Opera sì telkirina 





e sì rara , e per il merito ancora del Defcrittore^ 
e Inucntore , e a fine che non rejìino pri vi i Lette- 
rati e Studio fi di Strumenti così nuovi e Tilt van- 
ti $ efayorifci le mie stampe , che fon le prime ad 
additarteli , dalle quali ti vengono offerte ancora 
alquante Ottave del Cavalier Marino e Niccoli 
y illuni y cb e fanno mirabile concerto conia prefen- 
tt materia dell Occhio , le quali mi fon prefo l’ar- 
dire di regimarle per non lafciare andare a volo 
alcune paginette vacanti . E vivi felice. 
Niccok Villani nel Canto 6. della Firenze Difefa. 
Ma eh vide giamai Stelle si vere» 

Come i no (tri occhi , o cosj veri Soli ? 

L'ifteffo Ciel con le Tue parti intiere 
Tutto accolto si ftà negli bechi soli ; 

Qiiiui fon varij moti > e varie sfere » 

Che girando si van (opra i lor Poli» 

Il diafan criftailo anco vi fplende >. 

Avvi il lume , ch'alluma , e non.incende . 

Avvi gl*influffi , e fono il lor sentiero 

I molli nervi , c le pupille il varco ; 

Avvi il giorno » e la notte , ;l bianco % e*l nero » 
Avvi deride bella il placid’arco : 

Le Ciglia , e le palpebre il ve! severo 
Son delle nubi , onde tal Cielo è carco 5 
E fon le piogge fue , U fue rugiade 

II falso umor , che adora ador nc cade • 



TRATTATO DELL'ANATOMIA 
1 t ART ÌFIZ1ALE DELL' OCCHIO. 

- )% 




Diti anni fono che Ja buona memoria 
di Giovanni Verle mio Padre diede la 
prima volta principio ali* Anatomia^* 
dell’Occhio Vm3no artifisiata,m3 pe 
ih coperta folamére d’avorio, ed off o; 
che per la novità ( ancorché di tante 
parti manchevoIe)aggradendo a chi la vide, obbligò 
Tifttffo mio Padre a continuarla, come fece per più 
tempo in Venezia. Io poi doppo di effo Itimàdo mio 
carico il non ifeemare anzi avanzar quella come pa« 
terna eredità, profeguij di aggiugnervi (però dell'i- 
flefà materia^) altri nuovi pezzijregolatoin ciò dal- 
Linftruzione d*un dottiamo , e Illuftrifs. Lettore* 
dello Studio di Padova. Finalmente per grazia del 
Signor Iddio , e per raiafelicillìtna sorte, entrato al 
servizio del Serenifs* COSIMO II f- Gran Duca di 
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Tofcana mio Sig. > ne formai altri simigliarci :E fa« 
cendo il Sig. Stenone alla preferita del Serenifs.Prin 
cipe Ferdinando l’Anaromia d’vn’Occhiodi Cotii- 
u S lio , s» compiacque S.A.S.co! favore ^'un fuo co- 
mando d’impormi che l’imita flt alpoflìbile.Onde ne 
fabbricai un’altr’Occhio artifiziato più gradito , <L-> 
più perfetto de* paffati: nò avendo io avanti per mio 
* Sig. Dot t. Molinetto . B z in- 
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indirizzo c direzione o/Tervato Occhio alcuno nè di 
animali ,n$ umani; delFifpezione de* quali indi ap. 
predo mi favori cortefemente più volte un gentilizi 
mo, e dotti (fimo Fisico, e Anatomico celeberrimo 1 * . 
Da ciò mi s'accefe talento d'imitare co un* Artifizio- 
le Anatomia non folo il detto fentimento ma gli ah 
tri ancora j e le parti tutte del corpo umano ; efpri* 
mendole non folo in avori, e crifhili ma in cererò lì 
le, llucchi sete, fili lani e lini, Jane teffute in più mo^ 
di,cartepeeorejpeIli d'animali,efue mifure, &c. per 
dimollrarle più naturalmente che ftiffe potàbile, 
con più simigliami colori , e per esimere i profeflbri 
dalla co rruzion de* cadaveri , mentre quella potrà 
praticarsi in tutti i tempi deiranno . 

OFFERISCO quello ricordo acciò sia di ficilità 
e di (limolo a chiunque si dilettali di p ofèguirc_* 
l'Anatomia Vinana Artifiziale, quando qualche acci 
dente in quella mia età non permetcelTe di terminar- 
la, eflfóndomi più a cuore Futilità e profitto comune, 
che il mio proprio vantaggio . E fopra tutto non mi 
parve bene d'impiegare il tépo ei) lavoro inolfer- 
Vare erapprefentare quella degli ammali.ma a simi- 
glianza del celebre Pittore Dionigi che non ritraili, 
mai fe non Vomini>io ho (limato affai meglio appli- 
care più profittevolmente l'uno, e l'altro nel ìappre* 
Tentare con Artifiziale Anatomia le parti Vinane , l 
alla Tua naturai mifura potendosi fare non folo pie- 
k * Sigi Dott* Zamb'f/tc* colo 




colo come vn'occhio di Rosignvolo, ma eziandìo 
cesi grande come un capo di Coloffo • 

Nei che m*è fortiro con molta offervazione,e mia 
Ira ggì cr diligenza e pazienza, di ridur l’opera alfe» 
gno s che oggi si vede » con ispezioni frequenti , o 
|l tagli drgli Occhi. 

Lo so però che all’Occhio ch'io ne preferito, per 
avere ogni desiderabile tuo compimento, e di mio 
femmo contento, vi rimarrebbe d’aggiugnere altre 
«ofe,cioè li mufcoli . vene , pinguedine, orbita, &c. 

M è piaciuto pcròaggiugnervi la congiuntiva, il io- 
rame lag?imaIe,I*angolo maggiore e n inore, la pal- 
perà co* Tuoi peli,flrc.BIJa vorrebbe effer movibile, 
e diftinta nellefue parti; ma perora sì accetti cosi 
intera e indiftinu ^comelap eséto che per fretta fe- 
ci cosi fare ad un virtuofo intagliatore che non man 
chcra poi agio di raffinarla quando vfeirà PAnato- 
J™ 3 Artifiziale degli altri fentimenti,o parti umane , 

Ella va collocata /òpra l’Albuginea che vi è attacca 
ta la Cornea/ prima però siero ripone tutte le tutù» 
che e altre parti per ordine nella cuftodia ) come di t 

fotto nell’indice siinftruifce; E tenendosi con una 
mano la medesima palpebrai cò l’altra il piede del- 
la culrodia, movendo la verfo ogni laro,farà compa- 
rire visibile il moto naturale dell'Occhio umano , c 
fembrerà che guardi ad alro , a baffo, di qua, e di la , 
come farà iJ gufio di chi vorrà muoverla. Lo Itilo 
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poi e la maniera da me tenuta nelle mìe deboli , ma 
ccn gni/lud'c fatte diligenti e aftetruofe olìerva* 
2ioni fopra I*Occhio, èttaro ilfegmnte. 

In primo luogo fabbrk ai al torno vn’iftrumentl- 
no di legno incavato, che fervide alpQdchio come 
di fua'sede acciò nel taglio , o nei maneggiarlo co le 
dita non ferrifero fuori de* loro luoghi facilmente j 
gli umori e mrflìme IWqueo al ou?le hoavutofom 1 
i*o riguardo per la varietà d Ile* nimonj intorno ad 
e£© sì antiche come moderne . Nell’incisioni fue,in 
pnma gentilmente ho tagliato tó una Forbicina fot- 
tihnìma la tunica Se) ’otid^ si per lungo come per 
tratierfo feparandola dalla tunica Coroide, e lafcian 
do intatta la sokanza medullare del Nervo optico. 
Mo continuato poi a tagliare 1* A Ibuginea,e pur fepa 
raudone 1 Vvea , l’Iride, e Pupilla dalla Cornea, si 
trovò bagnata da umor aqueo,prima trovati nellaj 
parte media tra 1*V ve j e Ceroide, tre vasi o siano ve 
ne ; onodi lontani !*uno dall'aldo, attaccati tra 1*AI- 
buginea e Sclerotidc • 

Nella medesima maniera si preparorno altri oc- 
chi^ pungendo la Coroide vicino al Nervo optico 
ufci fuori Pumor aque©,- così feci in altri, e punta la 
Coroide * n a ‘ tr i '*Vvea, e in altri pure punta l'Iride, 
ufci da per tutto umore aquro . Della quale offerva» 
aioneper maggiormente aflìcurarsi preparati 'altri * 
ycchi umani in altra maniera, e adattati nel fopra* 
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detto iftrumentino tagliai al contrario ; principian- 
do dalla Cornea gentilmente per lungo e per traver- 
so la quale divisi in pii), parti con la maggior utltrez 
Xàjche n i fu pc (libile. E petfiudedorr »! iagJio>che 
pcuffe c(T» r data Correa di più tuniche insieme^ 
coprila. Ili giudicato che f> (Te linaiola rr* si potette 
dividere e fcorticare ir più parti non fole effa tunica 
Cornea fquale è traiparenit come ci ilta Ito) ma 1\A1- 
buginea ancora » e Sclero ìd' (che è bunca) peref- 
fer tunic he grotte, ma uniche.Tagliata data Cornej, . 
r on ritrovasi maggiore di circonf renza che Wr de, 
la quale è umettata da umor aquf o , empiendoli fo- 
rame della Pupilla, all'eftmirità dePa quale l'Iride è 
increfpata come pur*è increfpata atti meco EVvea* 
e fo n’attacca te all'eftretnità della Cornea e Albugi- 
nea vedendosi come un callo attorniato per la plu- 
ralità di dette tuniche. Se parare quelle cò diligenza, 
perlifere ftrettamtte attaccate, si foglia pei facil- 
mente la Sclerotide dalla Coroide; placcati pe b pii 
ma i fopradetti vasi, nodi o vene^} rellando così net- 
ta la Pupilla e l’Iride di vari fili coloriti tettuti diuer 
tamente formata,e attaccata all’Vvea, e Coroide, la 
filale appare nera come lina fpoglia d*un grano 
d*uva,finendo di coprire un Docolino la (oftanza me 
du Ilare del Nervo optico.e fembta detta tunica una 
teflitura di capelli fottiliflimi inveititi per lungo, e . 
al fine dell’Iride increfpata apparendovi sopra fibre* 
•v. ® 4 efe«* 
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e femifibre bianche al numero d*ottanta. E quefta_* 
tunica punta piò volte, prima ricevuta con gentili 
molli ttine , e in diversi Occhi umani , Tempre nella 
parte efteriore media , epofteTÌore,ne ho veduto 
nfcire umore aqueo; o siasi ciò da naturalo pur s*in- 
terpe ti i a corruzione, non è mio qu } il difhnirlo $ so A 
bene che ho veduto ufcire ditto timore aqueo. prin- ^ 
cipisnd© vicino alla foftauza medultare del Nervo 

* ~ letico foprafa Rema, e continuare perilLigamen- | 

toc diale fino ad entrar nella Pupilla, e terminar fo- 
pra Mride . 

Separata poi dairVvca la detta Tri de, quale come 

* ? abbiamo accennata è increfpata, tanto ove confina 

►. con PVvea, quanto ne) l’eftremirà della Pupilla, ’s r . co 

r è Grettamente connetta l’umor Ctifrallino e il Liga 

mentociJiale. E levato tutto il nero della tunica-* 
Yvea, e Ceroide, 9i trova da per tutto umor aqueo * 

- come s*è detto poco anzi - 

Separato I’umar Criftallinocò Tua tunicatrafpa- 
rente s e che s'attacca alle mani carta o pannala qua- 
le vico nominar» tela di ragno, o criftallina ; Levata 
detta tunica , refta Pumer Criftaflino di grandezza c 
fot ma d’una grotta lente come di puro criftailo chia- 
ro,e dalla parte efteriore meno che dall'interna, con- 
veffa . Levai appretta il Ligamento cilisle, il quale è 
•ero in capo bianco; Retina e foftaza medullare del 
(fervo optico, ambedue di color biàco,c il Ligamea 
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to fiidd, dipinto in So. tra fibre? femifibre . rom? di 
Copra. L'umor Viti eo poi co h Tua tunica riiraf: del- 
la medesima natura appunto che abbiamo ddrritt# 
Tumore Crilb li. no j quella tra (parente e attaccatic- 
cia e quello come un bottone di verro nella parte e- 
k fteriorè concava per fede d'una fcmifente. E qiivfto, 
fe devo liberamete efp imere la mia opinione, fiimo 
. che sia Punico centro di tutto POcch io umano; sal- 
vo Tempre però il giudizio migliore degli Eruditi ; f 
quali forfè troveranno in derto centro anche qual- 
che altra curiosità. No mi par vana e frufta'torfo que 
fta invciligazione j e offervazione , fe per altro in tal 
parere non m’ingànotrafpcrtato dal mio troppo af- 
fetto e dalla mia ignoranza. Nel che fuppiico cffer 
compatito fe mi prendo anche ardire non fo s’jo mi 
dica di dubitare o affermare: che in quello cent o al- 
tresì si generi e vi abbia la fua sede la Luce. Emi 
muove a cosi nominare detto umor Vitreo.il cétro 
dell’Occhio, per averlo Tempre offe' vato coperto, e. 
attorniato da ogni parte dalle fopradette tuniche c. 
umori;e tolte affatto Pune e gli altri; rtfta Colo e fpo 
gliato detto umor Vitreo/có gno efpreffo e mani-, 
fello , che tutte le dette tuniche e umori fon fabbri» 
cati dalla Natura come per difefa.veftejC circolerei! 
*> 4 za di quell’unico centro. Nè mi sia oppoffo.che Piu 
mor criftaIlino,o altra cofa>sia il cètru delPOcchio* 
perocché quelli no c così ugualmente, c da ogni par* 
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te ve Hito e ricoperto coinè il Vitreo, e spogliandosi 
Fon rimati q il e fri', ma il Vitreojcosi significandoci la 
Natiiraiibe più gli cale dì qm fio mctre più l’ha dife 
fo e ricoperto, che il Crifb Ilino . Ciò però ho pofto 
qui di paffaggio e-pcr dar motivo a gl'ingegni difap 
ps (Tonati d'invdfcgfi^chiaramente il vero, che que- 
lle è l'unico mio desiderio . 

Tutte le tuniche ancora e umori fono naturalmen * 
te rendibili, e tenerr,ma l’Aqueo è Fluide* intorno al 
quale se e fiere op moned:verf3 cheaflerifce di lui , 
ohe 1 6 circoli da ogni parte,aomeioho defcmtodi 
ff»pra,e l’efperi&nza mi ha dinao£rate . All « ragione 
éàh quale opinione non ho altroché opporre, fé nò 
l*ift fra efperienza.fi’ ben vacche a chi no piace in- 
tero, ne potrà toglier que lla parte, che a lui parerà , 
f£nza d Kruggcr ìa mia Fabbrica. Ho parin-éte ofier 
vate nelle pupille di bambini e fanciulli da’ quattro 
fr$o a* tredici anni equefèedicolor biadetto eccle- 
sie© kqu*litfponendcsi alla luce maggiore ven-' 
gono a ferrarsi e rifirignersi , e ritirate in luogo feu- 
ro o ic tempo nugolofo%s*allargano;medesimainéte 
la fera l’Iride si riftrigoe come un fottìi circoletto, c 
la pupilla par più nera e si dilata, come anche di gior 
neeatuttei'ore, fecondo che riceve però i gradi 
del l’ofcu riti i equtftaèla ragioneche J’Irideèin- 
crcfpata., per poter riftrignersi e allargarsi fopra laj 
puc Jla, c l’Vvea. Nelle pupille poi <f altro colore 
$ : ■ che 
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clie de'fuddetti , non ho fatta fir* quicSsiderazionc, 
fenb fucceda , o altrimenti ; t tanto badi intorno 
alTofieruazione che ho fatto dèlJ’Qccliio umano. 

Per adattar poi il mio Artifiziale , eie fue parti e 
figure feparatfc,dift»ntamente a* lor luoghi ho itimà- 
to nereffario daferiver l’Indice, che foggiungo . 

Se verranno gradite quefte mie fatiche già vo di- 
fponendo l’Anatomia Artifinalr deirOrecchio,r.oii 
m' no tuttofa di quella dell'Occhio , e molto più la- 
borofa oue si vedranno diftintamente il Lsberinto, 
la Coclea , l’AntlIo il Malico, l'incude laStapede, 
il Timpano . tee. i quali foto afpettano l’uìtuna ma- 
no» e la Cuftodia; e apprettò dèlTaltre parti» efenti- 
menti • 

Avvertasi però di maneggiare tòn ógni delica- 
tezza, e meno che siapoflìbile con umida mano le 
tuniche , maffi me Vitrea e Cristallina \ e guardarle** 
da ogni alito d'aria che le farebbe facilmente volare, 
ma Sempre trattarle con le mollettine , si nel cavarle 
come nel riporle al fuo luogo. Avvertasi similmen- 
te, doppo e (Tersi aperta la Cuftodia,di collocarle 
nel fuo piede con T ordine , che qui vedesi nel fe- 
guente Indice. " ■ - - 
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O 1 T A V « » È l C A V. MARINO 
in propofito deirOftchio » 



dipende l’altro • Le più degne , t prtafi 
Parti di tuttala feniibil mafia 
L'Occhio, sì come Principe iub!r»e» 

In gloria eccede , in nobiltà trapala $ 

Che pollo della Rocca io su le cime £ 

Ogni membro volgar lotto si laisa 5 
E dove'l tutto regge e *1 tutto vede , 

T ta la plebe de* le ah altero £cdc« .* 

iede eminente , c d'ogni fenfo è dune, 

E certo il gran Fattore tale il compo(£$ 

Ch'è tra quelli il miglior, fi per la luce 
Ch’è tra k qualità più preziofei 
Si per la tanta c tal ,ch*ogoor pi od««fc 
Varietà di colorate cole; 

Si per lo modo ancor (pedito e prefi» •. 
Deiropcrazion » ch’intende a quello. 

Perchè lenza intervallo o mutar loco » 

Giunge in i Mante ogni lontano oggetti il- 
Talché negli atti Cuoi fi (coita poc» 

Dalla petkzzion del* Intelletto: 

Ondefe quel vie più che vento ofoco# 

, Rapido e vago > occhio dell'alma è detto» 
Quello, ch’è di natura opta sibella, 
lnuiicao del corpo anco s’appsll* • 
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Per l’Ocrhi® p affa fol , per ^Occhio (eco de ’ 
Qualunque l'alma immagine riceve « 

E di quaui 'ella vede e quanto intende, 

Quafi V «bbligo tutto airocchio deve ; 
t Occhio* ^oro*apefuol, che coglie e prende 
Ipià loavi fior leggiadra e lieve 
Scegliendoli bel della beltà che feorge. 

All interno Ccolor l’arreca C porge . 



Balle fonti del ccrebro natie 
©ncTanno i nervi origine c radice , 

^n fol principio , per diverte vie 
Di duo ftretei rentier > due linee elice 5 
Quindi del tutto cfploratori e fpie 
Traggono gii occhi ogni uirtù motrice i 
P quindi avvtcn ( come per prova è noto) 
Che more ambo in un ponto, un fletto moto 
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lubrico di materia umida c molle 

< petto membro divin formò Naturai 
Perche ciafcuna impreffion chetolle* 
fotta in le ntencr ttnccra epura 5 
Perchè volubil fia , donar gli volle 
Orbicolare e sferica figurai 
Oltre chc’n forma tal può meglio atta] 
Frangerne! centro, e rintuzzare i rai •. 




G li spirti vaifee alla pupilla , e Ipira ; 

Dalla gemma sfera il raggio vivo s 

Che n piramide aguzzi ovunque il gifj; 



Si fteilde fuor del circolo rifìvo ; 

La fpecie in tanto in fe di quel che mira 
Ritrae, come fuoTombra , o ipecchio o 
Così nell’occhio , mentre ’I guardo /ago 
Elee dalla potenza > entra l'imago • 
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O quanto Audio, o quantamduttria orilo 
Qui l'eterno Mac Aro ! o quante accoglie 
Vene, arterie * membrane ,c*n quante gtrife 
Sottil'aragne , e delicate Ipoglie ! 

Per quanti obliqui mufeoh di/tf* 

Pattano e quinci e quindi, e fila ciogHg! 
Quante corde di verie, e quanti, cqalli 
Verfano rocchio ed angoli % e casali! 



Li tuniche , e d’umori in vari «odi 
A v/i cornetto un (acido volume v 
E Vva c Cerno, e con più reti c nodi 
Vetro infieme congiugne, Acqua, le Albume* 
Che fon tutti però servi c cuftoùi 
Del fritta Ilo jonde ol procede il lama; 
Ciafcun quello difende , e quc&’tìuta 
Organo pi inci pai della vetusta. 

L’jmmorta) previdenza , accioeh’efpo&o 
Sia meno a* danni deTottcfecflerae, 

Gli ha dato in un rico vero riposo 
Sotto s’arco del ciglio ime ca? crac 3 
Per fiepi e propugnacoli v J in poto 
Palpebre iuta ucaoih cù eterne., 
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Sol perchè’I batter Ior contìnuo e ratto 
Dagli umani accidenti il Terbi intatto • 

Ed a guila di Sole * accioch’apriffe 

Emulo all’altro al picciol Mondo il giorno 
Qual corona di raggi, anco v’affi/fe 
Settiliffiisie sete intorno intorno * 

Nel curve globo l’Iride deferire , 

C’ha di smalti cclefti un fregio adorno* 

E temprati di limpidi zaffiri , 

T7 i dipinfe re T -mczo i fonimi gir; . 

::Ìlidca Alma fon balconi e porte j 
-tisici fidi » oracoli veraci» 

P ila dubbia ragion ficure fecrte» 

E deU'ofcura mente accefe fati 5 

Son lingue del penfier pronte ed accorte* 

E del muto defir medi loquaci , 

Geroglìfici e Lib r i,or*altri potè 
De* segreti dèi Cor legger le note . 

V J ri lpecchi fcrcni ,onde tialparc 
Quanto il cupo del petto in feriftriflgei 
E dove in guife manifdie e chiare 
Ogni Tua affetto l'anima dipinge ^ 

1 uaen ri piacer , le doglie amare 

ordirai ordì pietà o|* tinge * 

£( c : L- cittì ; 1 : S v:fioi!mcnce acili 
^0 : • dtfj 1 i V “gTincciUi' elpreiu* 
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